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Assai scarse sono le reliquie della predica, propriamente detta, 
-della chiesa greca dei primi secoli, perchè per la loro primitiva sem­
plicità e disadorna dizione le antiche prediche furono ben presto sof­
focate dalle orazioni più pompose ed artistiche dei padri dei secoli 
IV -V Gregorio N azianzeno, Basilio Magno, Giovanni Grisostomo ecc. (i)_ 

Altrettanto, anzi più scarsi sono pure gli avanzi dell 'antica poesia li-
turgica greca «che è andata perduta, ad eccezione di miseri resti» (2), 

per cedere il posto alle composizioni più elaborate e complicate dei 
·eontaci e dei canoni. 

Fra la predica e la poesia liturgica intercedettero fin dai tempi 
primitivi rapporti molto più intimi di quanto lascerebbe supporre 
l'oratoria sacra dei nostri giorni. Non occorre spender parole per pro­
vare e illustrare tali rapporti, dopo che il Norden ha trattato con 

. .ampiezza l'argomento e). Ma specialmente nella letteratura siriaca si 
trova accoppiata la predica col metro, nei così detti memre. Basti 
ricordare le prediche di S. Efrem, «nella cui bocca fluiscono spesso 
insieme il sermone e l'inno; lo slancio entusiastico del pensiero si u­
nisce colla cadenza metrica delle sillabe» (4.). 

(I) « La più antica predica, che ancora si conserva» è la così detta se· 
conda epistola Clementina d ella 2& metà del 2° secolo. Cfr. BARDENHEWER, 

Gesclticlde der altkit'c1tlichen Literatur 2 1(1913) p. 487 55.; II (1914) p . 30 S. 

(2) MAAS P., Das Kontakiolt, in Byzant. Zeitsclwift 19 (1910) p. 294. 
(3) NORDEN E., Die Antike Kunstprosa 2 II (Leipzig 1909) p. 841-869: 

'Capitolo Predigt lmd Hymnus. 
(') SCHlAN M., Gescltichte der Cltristl. Predigt, in Realenzyklop. fitr 

_,prott'st. Tileol. 15 (1904) p. 635. Cfr. JOROAN, Gesclticlde der altchristl. Li· 
.t eratt/% (Leipzig 1912) p. 208 e DUVAL, Littirature syriaque 3 (Paris 1907) p. 13. 

* 
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Ed ecco entrare in campo la questione della dipendenza dell ' in-o 
nografia greca dalla poesia siriaca dei memre, madase e sogite, am­
messa ora dai dotti e). Resta soltanto da stabilirne la qualità e misura, 
e quali siano state le relazioni reciproche tra l'una e l'altra; giacchè 
non si deve neppure dimenticare l' influenza che la letteratura greca: 
esercitò sulla siriaca. 

È da credersi, dati i continui scambi tra le popolazioni aramaiche' 
e greche o grecizzate siro-palestinensi, che ci sia stato un vero flusso· 
e riflusso anche nel campo intellettuale e specialmente relig ioso; sopra 
tutto ogni qual volta qualche avvenimento straordinario o qualch e: 
personaggio eminente destasse l'attenzione delle varie comunità cri­
stiane. Martiri insigni e santi taumaturghi, sacerdoti e monaci segnala ti 
per santità e dottrina erano patrimonio e vanto di tu tta la cristianità .. 
ubi non est gentilis et I21daeus, .. , barbarus et S cyt1la, giusta il detto­
dell 'Apostolo delle Genti. Di qui la ragione delle continue traduzion i, 
di martiri e vite di santi, di trattati dogmatici ed ascetici, di omelie ' 
ecc., che sono state fatte nelle diverse lingue, greca, sira, latina, copta" 
armena ... 

Fra le traduzioni dal siriaco in greco rivestono una speciale im­
portanza quelle di S . Efrem, perchè molte di esse sono composte in 
versi ettasillabi e tetrasillabi, per lo più aggruppati in strofe, dove­
non si osserva nè la quantità nè l'accento (2) . Per l'alta considerazione, 
in cui furono tenute, e per la loro grande diffusione dovettero eser ­
ci tare una notevole influenza sull' omiletica e sulla poesia li turgica. 
greca della seconda metà del quarto secolo: tanto che S. Gregorio 
Nisseno tolse dall' omelia su Abramo e Isacco l'episodio d'Abramo.· 
inserito nel De deitate Filii et SjJiritus Sancii (3), e S. R omano il! 
Melodo si valse largamente dell'Efrem greco sia per il contaci o sul. 
Giudizio finale ('), sia per quello sui Quaranta martiri di Sebaste (") . . 

E non solo tra le opere greche di S. Efrem, ma anche in omelie, 
trattati éJscetici e sentenze morali, che a torto vanno sotto il nome d i 
illustri padri della chiesa Greca, specialmente del Grisostomo, ricorre 
la stessa forma metrica. Ne diamo un piccolo saggio colla breve omel ia. 

(I) K RUMBACHER, Die Grieckisc/le L iteratur des lJlittelalters 3 (Leipzig 
1912) p. 345, 370; MAAS, Das K01ltakio1L l. C., p . 290-298 . 

(2) Vedasi lJfontmze1lta Biblica et Ecclesiastica 1, 1, p . vm ·x , 7 s. 
(3) Vedi op. C., p. 19 5S. 

(4) WEHOFER , Untersuchunge11 ZU1lt Lied des Romanos auf die Wieder ­
kmift des H err1l, W ien 1907. 

(5) KRUMBACHER, lJfiscellell zu Roma1los, p. Q5 sS . 
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Elç t~v X~ltcrtoti yevvav ricavata dal c od . Va t i c . g r. 1 633 
membranaceo del secolo X-XI, ricca collezione di circa 150 omelie 
per le principali feste dell'anno. 

Per la solennità del S. Natale il codice, oltre alle due omelie di 
S. Gregorio Nazianzeno a fol. 38 Inc. XQL01:Òç yEvv<i1:fJ.L = PG 36 col. 
311-334 e di S . Basilio Magno a fol. 42 Inc. XQLcrLOti yf.vV''lOLç = PG 
31 col. 1457-1476, ha ben cinque omelie sotto il nome di S . Giovanni 
Grisostomo. Sono le seguenti: 

1) fol. 45 Toti uyLo"U 'IcocLvvo"U aQXlEnlo'Xono"U KcovcrtavtLvo"U­
noì-Ecoç toti XQ"Ucrocr1:0 f.lo"U ì..6yoç EÌ.ç t~v XQL01:0ti yÉvvav. 

Inc. eonotav EX XELf.lWVOç XQ"UEQOti = PSEUDo-IoHANNES CHRV­
SOSTo PG 61 col. 763-768. 

2) fol. 48 (titulus ut supra). 

Inc . .1a"UL() f.lÈv o ~acrLì-Evç xaL nQo<p~t"lç t~v toti VOf.lo"U Exo"Ucrav 
XL~COtOV. Inedita. 

3) fol. 49. Toti a'Ùtoti EÌç 1:~V XQLcrLoti yevvav. 
\ Inc. <Po~o"U yef.lEL xaL <PQL'X"lç . Si pubblica ora. 

4) fol. 49' Toti a'Ùtoti EÌç 1:~V Evav-&Qoln"lcrLv toti K"UQLo"U ~ f.lwv 
'l''lcro1l XQLOt01l. 

Inc. 'Iì..LyyLq: ()LcLvOLa ~"l1:Otioa nwç -&EÒç atQentcoç yeyovEv aV-&Qconoç 
xul ì-OyClç aovYXutcoç EvW-&'T] n"lì-éP xal &òç cbta-&wç EvW-&'T] oUQxL I­
nedita. 

5) fol. 50 v Titulus ut supra. 
Inc. ~"lf.lEì:ov avnì-EYOf.lEVOV oQw = PSEuDo-IoH. CRHYSOST. In 

Natalem Christi diem PG 56 col. 385-394, ma con molte varianti e). 

(i) Meriterebbero di essere studiate le omelie pel Natale conservate in 

alcuni codici antichi, ad esempio nel cod. Mosqt~. Sy1wd. gr. 215 (284jcCLXXI) 
del secolo IX, che oltre alle note omelie di S. Gregorio Nisseno ~uÀ.;t(ocne 
Èv v6ol .. :rlvLq. Oo.À.:TtLyyL (PG 46, col. 1128: l'attribuzione al Nisseno però è dub­
bia), di S. Giovanni Grisostomo ~A :n:UÌ1.UL :n:U.QlUQXUL fLÈv cì\lIwov (PG 49 col. 
351) e TL .oii.o j O'TJfLeIov ò.V"tLÌ1.EyOfLEVOV CQro (PG 56 col. 385) e di Prodo 
Aaf.UtQà. XUL nUQullo~oç (PG 65 col. 768), contiene a fol. 95 v-97 Eù~sdem (lo. 
Chrysost.) in ezmdem ./estmn Inc. OÙQuvCov xÌ1.ullov È~ Ò.yUfLOV vUfLCP'TJç Èv B'TJ­
{}Ì1.EÈfL ~Ì1.uOTllouv.oç, che non ho trovato in altri codici o pubblicazioni j a 
fol. 99 Severiani Gabal. Etç .-Ijv XQlO"toii yÉ.vvav Inc. IIoHaL fLÈv at IICl.lQEat .oii 
IIEono.ov (inizio che si trova anche in S. I. CIl1'ysostomi opermn I1ldex Alpha­
beticus presso PG 64 col. 1395 coll'osservazione: < Spuria et omissa » . La 
stessa omelia ricorre nel cod. Valico gr. /192 s. XIV, fol. 58'-61'); a fol. 101'-103 
Sancii Epll1'aem uO.E ot fLUYOL :n:aQEYÉ.vOvtO Etç 'IEQoooÌ1.vfLU. Inc . ·O.av ò.ya{}oii 
nvoç OIIoL:itoQoç -ruXOL ovvollov, testo che non ho riscontrato altrove. Cfr. VLA­

DIMIR, Sislematiceskoie Opisa1tie rztkopisei Moskovkoj Synodal/1loj Biblioteki 
1 (Mosca 1894) p. 263 s. 
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Il codice omette la genuina omelia del Grisostomo sul Natale 
tenuta nel 386 (Inc. "A naÀa\ nu't(>LaQxaL /A-èv &>6 LVQV PG 49 col. 
35 1-362) importante per la storia di detta festa, per dar luogo ad 
omelie spurie. Infatti la 1 & è mesSa tra le spurie dal Savile e dal 
Montfaucon (i); l'ultima è un centone che ha molti passi in comune 
colla omelia del Pseudo·Atanasio PG 28 col. 959-972 e con quella 
dello Pseudo-Grisostomo Contra Itaereticos et in S. Mariam PG 59 
col. 709-714 e) ; la 4& non può essere del Grisostomo, perchè ha tutta 
la terminologia del concilio Calcedonense ca). Egualmente spuria è la 
terza, che ora pubblichiamo, per ragione della speciale struttura me ­
trica, del tutto aliena dalle omelie genuine del Grisostomo. Ne diamo 
una versione quasi letterale: 

Questo giorno è pieno di timore e di sant'orrore, d i molto spavento 
e gioia immensa, poichè il Signore nasce da vergine sposa, avendo trovato 
come talamo meraviglioso la vergine. Quegli che fu generato in cielo senza 
corruzione, vien generato in terra senza seme: quegli che risiede in c ielo 
nel seno del padre, vien portato dalle braccia di madre vergine. Se alcuno 
considera questo giorno è preso da timore. Oggi è la confutazione dell' in ­
credulità dei Giudei e il principio e il progresso di tutti (i credenti o gen­
t ili). Quelli che si cingevano di foglie e indossavano pelli, nel vestirsi ve­
stono Cristo stesso. Oggi dunque è giorno di gioia e di turbamento, guerra 
d ei demoni, scompiglio del diavolo, rovina degli idoli, morte della morte 
e p rincipio della libertà di tutto il mondo (vv. 1·36). 

Osserva la vergine santa e medita come il fatto è insolito: come no n 
è distesa portando il Signore, e come il suo ventre non è d isciolto, ma porta 
nel ventre il creatore .. . del ventre, com'egli solo sa. E se l'Egitto non potè 
sopportare il dito di Dio, come la vergine portò la destr,ii di Dio? E se 
l' uomo non può portare un piccolo pondo d'oro, come la vergine portò i 
tesoro del padre? Se fosse po si bile venire a colloquio con Cristo e dirgli ­
Quando ti trovavi nel ventre della vergine, non avevi natura infinita e pos­
sanza invincibile? Non dicesti che il tuo trono era il cielo? Essendo adun­
que a tutti inaccessibile, hai per abitazione il ventre della vergine! Come 

Ci) Il prinCIpIO di quest'omelia ricorre in versione copta sotto il titolo : 

O"fElHt'HC'C nTE [ ] nrn'CKonoc nTn [ ] nT~opn nKA.nnA.[~oK'A. . • 
ECfWA.XE ET.B.En[eO"f.u.CE .unEn-] [C(WT)Hp le nEXc· = « Sermone di (la· 
c una del nome di) vescovo di ... Cappadocia prima, sulla natività del no­
s tro Salvatore Gesù Cristo 'b, nel papiro 6° pubblicato dal CRUM, Tlzeological 
Tezts from Coptic papyl'i in Anecd. Ozon., Semitic Series 12 (1913) p. 18-21 
cfr. G. MERCATI in Journal of tlzeological studies 18 (1917) p. 315·317. 

(2) Ad esempio PG 59 col. 711, lino 24 = PG 56 col. 387 . 
(3) Contro l'autenticità di quest' omelia possono fa rsi valere gli stess i 

a rgomenti che si adducono contro l'autenticità dell'omelia di Eustazio Antio­
cheno pubblicata dal Cavallera, ad esempio dallo Jiilicher in Theol. Litera­
fttrZeitu1lg 31 (1906) col. 683. 
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risiedendo nel StollO del tuo padre immacolato, stai nel ventre della vergine? 
(vv. 37-72). 

< Fu rovinato Adamo, inondato il mondo, incendiata Sodoma, calpestata 
la legge, i profeti ingiuriati, disobbedito io Iddio : signoreggiava il dragone, 
dominavano i demoni: il mondo periva, un angelo non poteva incarnarsi e 
salvare (il genere umano). Perciò io assumo la forma di servo . .. » (vv. 73-8 ). 

Oh miracolo! Stupisco e tremo avendo la mente agitata da tante me­
raviglie. Sono capace soltanto di dire: «O abisso e di ricchezza e di sa­
pienza e di scienza di Dio,. . Questo è infatti insolito e prodigioso: la don­
zella è insieme madre e vergine . on è seminata e genera; non è arata p. 

partorisce (testo corrotto ai vv. 106-112) «Come sono grandi le tue opere, 
o Signore! Le hai fatte tutte con sapienza» (vv. 89-116). Pensa ad Adamo 
che danza vestito e dileggia la fiera ... < O perverso, che t'è giovato spo­
gliarmi ? che hai guadagnato spogliandomi? Guarda: colui che prima por­
tava foglie di fico intorno ai lombi e indossava tuniche d'animale morto, 
guardalo indossare ora la (tunica) vivificante. Donde è data tanta fidanza? 
Donde « il Signore disse a me : Tu sei mio figlio . .. ?» Affinchè attribuiate la 
nascita a lla vergine e la stimiate madre vera della carne, indico ora il mio 
Signore ... egli è infatti anche creatore di Maria ... (vv. 117-14~ ). 

Si avverte subito come il parallelismo dei concetti e il conse­
guente parallelismo verbale, che formano uno dei principali elementi 
della poesia semitica, dominino rigorosamente tutta l'omelia. L'argo­
mento è svolto unicamente dal punto di vista dogmatico, con una 
certa franchezza di linguaggio, che ora sorprenderebbe. ma che era 
usuale al tempo delle grandi controversie cristologiche. 

Ma anzichè un 'intera composizione, abbiamo davanti a noi solo 
un frammento, perchè l 'omelia, troncata bruscamente al v. 144, non 
contiene alcuna menzione dei fatti evangelici che allora solevansi com­
memorare nella solennità natalizia, come l'adorazione dei pastori, la 
visita dei magi. Di più si riscontrano nel testo parecchie lacune e 
corruzioni dovute in massima parte alla cattiva tradizione manoscritta. 
Se nelle altre omelie prosaiche del nostro codice si notano parecchie 

varianti dal testo stampato ( i), tanto più dovevano introdursi varia­
zioni nel primitivo testo metrico, per togliere tutte le deviazioni dal 
ling uaggio comune, delle quali si ignorò la ragione, allorchè il testo 
venne considerato come pura prosa. 

E proprio mediante il controllo del metro e della strofa si pos-

(I) Riproduco per saggio le varianti di V per le prime 12 righe dell'ome­
lia 'OJtl)-rav XE~fl.WVOç Migne PG 61 col. 763: {}EQfLÒV) .ò praem. I "aL b à'ÌjQ 
f]ì..lep "a'taì..afUCOfl.EVOç àyì..at~E'ta~ om. I OQ'VÉOl'V) OQ'VL{}OlV I àvà .òval-ItÉQa ne'too­
fl.E'VOç) UVOl 'tòv al{}ÉQa :n:E'tcl.fl.E'VOç (:n:E'tOfl.E'VOç corr.) I "aL 'tatç) "aL yàQ I "ì..ayyÉ­
<H) "ì..ayyaiç I àv-cLfI.~J.I.CI.] àV-CLf.LLfI.'l'Jfl.a I :'tQcl.ep ~"f.la.~) :7tQ<lÉep <PQo,'l']fLa't ~ I YEOlQYOç) 
yETptOVOç. 
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sono fissare tante interpolazioni e lacune, che altrimenti non sareb ­
bero state avvertite. Però se il metro svela i guasti , non aiuta con 
uguale sicurezza a sanarli. Per restituire il testo primitivo abbiamo 

cercato il sussidio d 'altri codici. Ma disgraziatamente, per quante ri­

cerche abbiamo fatte, non siamo riusciti a scoprire l' omelia <I>6~0'U 
yÉflEL "al <PQL""l'Jç in nessun altro manoscritto (i). Ci siamo perciò do­
vuti accontentare di riprodurre, così com'è, il testo di V, introducen­

dovi solo le correzioni più ovvie e sicure. 
Il metro è l'ettasillabo, aggruppato in strofe tetrasti che. Soltanto 

ai vv. 122-123 compaiono sei tetrasillabi, che evidentemente sono un 
frammento d'un più lungo monologo messo in bocca ad Adamo (2). 

Crediamo opportuno soffermarci su due punti, l'uno riguardante 
il modo di r iprodurre tipograficamente lo schema metrico dell'omelia, 
l'altro i passi biblici, che in questa ricorrono. 

Quanto al primo, qualcuno potrebbe chiedere, se non sarebbe 
stato possibile ed anche preferibile, di considerare il complesso di 
14 sillabe come un unico verso con una cesura dopo la settima sil­

laba e stampare di conseguenza così: 

<I>6~0'U yÉflEL "al <PQL"T]ç I ~ <nlflEQOV ~flÉQa, 
"al 1toÀÀljç E"1tÀ.~çEo>ç I "al x.aQf.l.ovljç 01tELQo'U, 

come Francesi considerano nei loro Alessandrini 12 sillabe come un 

verso con cesura dopo la sesta sillaba: 
L'aulel envelopPé I d'encens et de fidèles (V. H UGo). 

Rispondiamo, che se ciò è possibile, quando, come nel caso pre­
sente, la strofa consti di 4 versi, non lo è affatto, quando la strofa 
cons ti di un numero maggiore di versi o quando manchi la struttura 
strofica. In tali casi s'incontrerebbero gravi difficoltà tipografiche: ad 
esempio molte linee verrebbero di frequente spezzate e si ingenere­
rebbero confusioni maggiori nel mare magnum delle varianti. Per cui 
è preferibile per gli E1t·t<la-UÀÀapa di attenersi alla linea di sette sil­
labe, (come del resto si suoi fare per gli anacreontici), che meglio 

(i) S'intende che abbiamo sfogliato i cataloghi di Mss . greci che ripor­
tano gli Incipit. Per i 23 codici Parigini indicati dall'OMoNT, I1lvmtaire som­
maire come contenenti Omelie del Crisostomo In Christi Nata/em, il Dr. L. 
Mariés mi comunica l'esito negativo delle sue ricerche: «Je n'ai trouvé au­
cune homélie commençant par ces mots •. 

(2) Cfr. e. gr. il P/a1tctus Adam in PITRA, Anal. Sacra 1 p. 448, str. a' 
'Exu-lhoEv - 'AllàfoL "CO"CE - xaL exÀa'UoEV - MÉvaV"C\ - Tlìç "CQoqriiç "Coli -
1tO.QaIlECoo'U ... str. LII' Aol:Jtòv ~a"C<1v - <ÌyaJ.ÀE"ta\ - y'\JfoLvwoaç foLE - "Cijç 1\6-
;T]ç fLO'U ... = MAAS, Frulzbyz. Kirchenpoesie 1 p. 17 s. 
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'rileva la isosillabia della nostra omelia; a capo della quale ben po­

-trebbe apporsi lo scolio À6yoC; EntamJÀÀa~oc; ~tOL f.LÉtQov appicci-
-cato in ottimi codici ad alcuni trattati dell'Efrem greco (i) . Del resto 

la nostra disposizione monostica mette in evidenza i nessi metrici e 
.-sintattici dei versi e delle strofe , e permette anche di adottare le due 

-'Colonne, quando non ci sia ingombro rilevante di lezioni varie. 

Con ciò abbiamo preparata la risposta anche a chi domandasse, 
:se mai il poeta non si fosse presa la libertà d ' inserire tra i versi re­

. .golari di 14 sillabe, coppie di versi irregolari di 14 + x sillabe, come 

potrebbe ad esempio l'arere ai versi: 

~ 9 + 10·0 yàQ avro I 5Lxa <p-&oQéiC; yEwTl-&ELC; 

,t Il + 12 OùtOc; xcitro I 5LXa <1noQéic; YEvvéitaL. 

~ 45 + 46 'AUà <pÉQEL EV yacrtQL I -còv X-CL<1t1')V 

. ~ 47+ 48 -cfjc; yacr-cQ ÒC; , I mc; EnL(j"(ataL au-coc;. 

11 sillabe 

» 

lO sillabe 

» 

\ 113 + 114 'AA'I')-&WC; mc; Ef.LEyaAVv-&'l') I -cà eQya <10'U, KVQLE 16 sillabe 

I 115 + 116 (ff:)navta EV <10<pLQ. I 6nO L'I') <1ac;. 11 sillabe 

,) 117 + 118 AOyLçO'U 6É f.LOL xaL -còv 'AMf.L I XOQEVELV <po-
QOVf.LEVOV 16 sillabe 

119 + 120 %al noÀÀà òVE L5LçELV I -cò -&'l')QLOV. 11 sillabe 

Anzi che di libertà o va riazioni metriche, quali potrebbero sem­

b rare a prima vista aver luogo nei passi riferiti, da noi scelti a bella 

posta come aventi una certa parvenza di regolarità, noi crediamo che 

i tratti d'alterazioni del testo primitivo, che si sarebbero potute in 

massima parte eliminare col sussidio di altri manoscritti. Siamo stati 

iindotti a crederlo e ad affermarlo per analogia di quanto abbiamo 

visto essere accaduto per il testo delle a ltre omelie metriche efremiane 

.contenute nel codice V, cioè dell' Encomio di S. Basilio Magno (fo!. 

8 1-84) e di tutti i Santi (fol. 278V -281), e dei sermoni sul Casto 

'Giuseppe (fol. 203V-211) e sulla donna peccatrice (fol. 216-219). 
Ma v' ha di più ; anche l'esame diretto del testo ci conferma in 

-quest ' opinione. Ad esempio, per i vv. 9 + lO, Il + 12 deve parere 

·-strana questa libertà metrica, che dà una concisione maggiore, a de­

.trimento del metro, mentre che i testi prosaici paralleli riportati 

nell ' apparato critico sono più completi: nei vv. 45 + 46, 47 + 48 
(dove il presunto schema metrico presenterebbe un chiasmo 7 + 3, 
"3 + 7) è probabile la caduta per Of.LOLO-CÉAE'UtOv di parole, il cui senso 

può di leggieri desumere dai passi paralleli da noi addotti. 

(I) Vedi Monummta BiUica et Ecclesiastica, l, 1 p. 7 nota. 
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Quanto al secondo punto concernente i passi biblici , osservi amor 
che dove ricorrono citazioni O reminiscenze bibliche, ad sempio ai 
vit. 85-86, 9~-96, 113-116, 132-137, il metro è quasi sempre più o 
meno gravemente al terato (però a v. 63-64 va bene). Sarebbe più. 
spiccio il dire subito che l'innografo per riverenza del sacro testo abbia 
introdotto nella poesia puramente il testo biblico, senza tener conto­
anche della possibilità e facilità dell' interpolazione di ci tazioni bibliche­
da parte degli amanuensi e dei lettori. Invece noi riteniamo per la 
stessa analogia di ciò che abbiamo osservato in altri testi metrici tra­
mandatine da vari codici, che anche queste alterazioni metriche siano 

procedute dalla sostituzione del testo biblico. 
È indubitato che S. Romano e gli altri melodi bizantini nelle­

loro poesie adattavano i testi biblici e anche dogmatici al metro e al 
ritmo: tanto che il Pitra su ciò ha formulato il Rh y t h 111 or u m 

C a n o n I V: Neque metro obsfant eplrymnia ... neque severiores dogma­
tum fonnulae, neque etiam verba sacrorum librorum in cantus addu­
eta, adducendo anche la ragione dei frequenti guasti metrici: In utro­
que casu librarii, cum solemnia sibi et nota citius rescribunt, facile­
a metro aberrare et Melodo sua tribuere spltalmata consu(1'l)erunt e)· 
E travestimenti metrici del testo biblico sono costante norma anche 
nelle versioni greche di Efrem Siro, come il lettore può convincer­
sene confrontando i seguenti passi delle tre omelie da noi pubhlicate­
nel Monumenta Biblica et Ecclesiastica, 1, 1: 

L In Abraltam et Isaac : 
vv. 141-148 (163-164 ; 177-180) = Gen. 22, 1-2; 
vv. 475-476 = Gen. 22, 8; vv. 557-592 = Gen. 22, 12-18; 

II. In Basilimn Magnzmt: 

III. 

vv. 101-104 = lob 33, 4; 219-220 = Act. 10, 15, 
vv. 237-240 = Is. 66, 2; 734-736 = Ps. 118, 103; 

In Heliam: 
vv. 103-108 = 3 Reg. 17, 3-6, 

vv. 249-260 = » » l O, 
vv. 271-284= » » 12, 

vv. 445-456 = » » 23, 24, 

vv. 461-464 = » 18, 1-2. 
Intorno ai passi biblici di questa terza omelia avvertimmo a. 

pago 199: « in HOLMES-PARSONS, Ve/us Testamentum graecum voI. 3-
(Oxonii 1810) sono riportati parecchi passi di Efrem Siro relativi a. 

(i) PITRA, Anal. Sacra, 1 p. xc. 
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3 Reg. 17 S., i quali differiscono assai dal testo biblico perchè, ap­
punto sono tutti passi dell'omelia metrica tolti dall'edizione romana: 
essi hanno quindi ben poco valore per la critica scritturai e ». 

È quindi naturale che anche nell'omelia metrica sul Natale, che 
or si pubblica in questa rivista, i passi biblici rivestissero originaria­
mente la forma metrica, tanto più quando il contesto dell' omelia 
rendeva indispensabili alcuni mutamenti ed adattamenti (ad es. 
al 'Iv. 61-64, allusione a Is. 66, l ; vv. 85-88 a Phil. 2, 7). Il te­
sto dei vv. 95-96 corrisponde in tutto a Rom. 11, 33, coll' unica 
differenza dell'aggiunta di %al dopo ~u{}oç, che non si trova in nes­
sun codice dell' epistola presso von Soden. 

Ma è proprio curioso e sorprendente che nell'orazione di Proclo 
De incarnatione Domini (PG 65, 700 B) ricorra appunto un testo 
vicino a quello della nostra omelia: "Q ~u{}01Jç [%al: il xal. è stato 

incluso dagli editori l] :n:ì"OVt01J %al OO<pLo.ç %al {}wu yvrooeWç. Un'idea 
del travestimento poetico di questo passo si può averla leggendo il 
passo De Sacerdotio, riferito nell'apparato. Mentre il testo edito ri­
produce il puro testo biblico, buoni codici, tra cui il Paris. gr. 593, 
ci hanno conservata la parafrasi metrica. 

Quanto al testo dei vv. 113-116 è da avvertire che le due sil­
labe superflue nel v. 113 sono prodotte non dal testo biblico, ma 
dall'avverbio 'Aì"ll{}roç, invece del quale potrebbesi congetturare aH', 
oppure èò e far seguire :n:roç E~Leyo.ì"t!V-&r]. Si noti però che in altri ora­
tori, ad es. in Prodo PG 65, 693 A, e nell'omelia T( totitO; O1l~eì:Ov 

&vnÀ.ey6~evov aQro %al ~1Jot1lQwv çÉvov, che nel Cod. Ambros. gr. 356 
del secolo 13° termina proprio con wç E~eyaì"t!v-&r] - E:n:OL1l 0aç (1) , 
la citazione biblica comincia ex abrupto,' cQç E~eyaì"t!v-&r]. Segue 
ai versi 115-116 il puro testo di Ps. 103, 24. Ma il verseggiatore 
non poteva aver avuto nella mente anche il testo meno usuale di Sap. 
11, 21: %al :n:UVta ~ÉtQq> %al &Ql{}~0 %al. ota{}~0 8LÉtaçaç? 

Finalmente ai vv. 133-134 il testo metrico coincide col testo bi­
blico (colla premissione di :n:61lf:v). Mancano però nella strofa due versi 
rispondenti forse al biblico ~~eQOv yeyÉVVll%U Oe, che si trova anche 
nella citazione ad es. di Proclo PG 65 col. 714 B. I due versi sono 
caduti forse per a~OWtÉÀ.e1JtOV (il 4° verso della strofa finiva in <J'Ù o oÈ?), 
oppure per il repentino stroncamento dell'omelia, come ho avvertito 
a pago 79, oppure per volontaria omissione di un testo troppo diverso 

(i) Cfr. MARTiNI-BASSI, Catal. Codd. Graecor. Bibliothec. Ambros., l, 
pago 419. 
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da quello biblico? È difficile decidere, come è difficile trarre conclu­
sioni sicure dalle troppo brevi citazioni bibliche della nostra omelia ; 
citazioni che ricorrono in molte altre omelie sulla festa del Natale. Ad 
.esempio in ProcIo troviamo la citazione di Ps. 103 a col. 693 A; 
d i Rom. 11 ,33 a col. 700 B; di Pldl. 2, 7 a col. 708 A; di P s. 2, 7 
.a col. 7 14 B. 

T rattandosi appunto di citazioni brevi e per giunta notissime, era 
<>vvio che avvenisse quello che ha già avvertito il Pitra : c: librarii, 
cum solemnia et nota citius rescribunt, .facile a metro aberrare et 
Melodo sua tribuere spllalmata consueverunt », 

Quanto all'età, cui deve assegnarsi l'omelia, ci fornisce un criterio 
abbastanza sicuro la semplicità del metro e l'inosservanza dell 'accento 
.tonico : non più tardi del 400 e). 

Quanto poi all'autore, nulla si può dire di preciso : ma per il 
colorito prettamente semitico della composizione e per la speciale strut­
tura metrica si può congetturare che esso fosse siro-palestinense e ap­
partenesse a quella speciale scuola poetica, dalla quale sono uscite le 
-versioni greche metriche di S. Efrem. 

Tou afrmu (aytOV 'Iooa:vvov 

<lQX LE:7t LcrXO:7tOV K oo'Vcr'ta'V'tL'VoV:7tOÀ.eOOç 'tou XQvcrocr'tO !lOV) 

Etç -dJ'V 'tou XQLcr'tOU yÉ'V'Va'V. 

<I>6~ov yÉ/lEL "aì. <PQC"'llç 

Tj cnl /lEQOV Tj /lÉQa, 

"aL ~oÀÀ~ç ÈX~À~çEroç 

"aL xaQ/lov~ç &~ECQOV. 
5 E<m6-rfjç yà.Q Èx VV/l<P'llç 

~aQ{}évov ~QOÉQXE-r(lL 

(1) Circa il 400 sarebbe avvenuta la completa trasformazione d ella prosa 
·e poesia greca quantitativa in accentuativa: cfr. W JLAMOWITZ-MoELLENDORFF, 
D ii! griechisclle Literatm' des Altertmns 3 in Die Kultzlr der Gege1lwart l , 8 
(Leipzig 1912) p. 297 s. e CHRJST-STAHLIN-SCHMID, Gescltichte der griecILisclten 
Literatur 5 2 (Miinchen 19J 3) p . 905 . 

V = Vatic. gr. 1633, fol. 49 r - 49' . 
T it .] KUQLE, E1iÀ6YlJO'ov add. V . 

•• rJ. 
4 XUQIJ.0O'llVl')ç 7tdQolJ sciI. XUQIJ.0vi'jç àTtdQolJ ex XUQIJ.Om1vr]ç nElQolJ emend o V. 
; - 6 vUlJ.CPT]ç 7tuQ{)iVOlJ scripsi, cfr. V. 15-16 1J.T]'tQòç 7tuQ{}ÉVOlJ) 7tuQ{}ivOlJ W IJ.­

-<p1'Jç V . 
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1CaQeL()Oço'V -&eLÀaf-to'V 

t-Y]'V XOQT)'V E1JQeLf-tE'VOç. 

cO yà.Q U'VW (* * *) 
10 ()(Xa ep-&OQ<lç YB'V'VT)-&ECç, 

otitOç xcb;w (*.~ *) 
Mxa cr:rcOQ<lç yE'V'V<ltaL. 

Kal O u'Vw E'V XOÀ:rcOLç 

['wil] 1CatQòç aliÀ tçOf-tB'VOç, 

15 otitOç [E'V] ayxeLÀmç f-tT)"CQòç 

:rcaQ-&Évo1J BacrteLçBtat. 

E'L tLç o ti 'V xata'Vo~crEL 

"C-Y]v ~f-tBQOV 1if-tÉQav, 

(*) "CQOWP crucrtÉÀÀB"CaL' 

20 epoB01J yà.Q xal tQOf-t01J yÉf-tBL, 
20 bis Wç 11 ()T) 1CQOELQT)"CaL. 

2:~ f-LBQO'V tijç u1CLcrtLaç 
"CWV ' Io1J()a(wv [O] EÀEYXOç 

xal "CWV a1CeLV"CWV (* *) 
U1CaQX-Y] xal 1CQoo50ç. 

25 Ot epvÀÀa BçWcrf-LÉVO L 

'XCtL epOQOV'VtBç 5ÉQf-tata, 

[85] 

9 et !l Quae interciderunt in utroque versu tres syllabae, supplendae vi­
dentur ex PSEuDo-IoHANNE CH RYSOSTOMO, In Natalem C/wisti diem PG 56 
col. 391: "HJ.:th; yàQ btL ,;;;ç y;;ç O1.Oç WV IÌv o'ÙQavoi:ç ' O1.Oç 8è WV Èv 0'Ù­
Qav0 o A o ç È01;LV énL ,;fiç y;;ç et col. 387: u.vro f.L o v o ç h. f.tovo'U f.LOvoyeVÌ]ç 
xaL x.o',;ro f.LOVOç Èx. f.LOVl']ç f.tovoysvf)ç (Eadem fere verba PG 59 col. 711). Cfr. 
etiarn BASIL. SELEUC. Orat. 39 PG 85 col. 448: 01..0:; ,;oì:ç xo',;ro méo't'l']ç xaL 
oV8'oAroç ,;mv t'ivro WtÉO't'l]ç, de quo v. MAAS P . in Byz. Zeitsclw. 19 (1910). 
pago 305-6 . 

16 Simplex instrumenti dativus restituendlls: cfr. Menaeu'm Decembr. 25 
(Romae 1889) p. 678: ,;òv ayscOQY'l]';OV ~o';Quv " f.t'UO'';LXT] Ufl3tSAOç wç È:n:L XAO,lìrov 
ayx0'1,aLç È~o'O',;a~s, et PSEuDo-IoH. CHXYSOST., In Natalem C/wisti diem PG 
56 col. 392: Èv o:n:aQyavoLç Èfl3tAÉxs,;aL et paulo post: tlìo1Ì ~QÉ<poç o:n:aQyavoLç 
sfl3tAÉxs,;aL. 

17 Syllaba, fort. O\lV, ab undat. - 18 Cfr. 2. 
19 Syllaba deest. Malim tentare: Èx ';QOf.Lo'U (cfr. 1 Mach. 3, 6: xaL O'uv­

I;O'.0,1,'I]0'0v OL U.VOf.tOL a:n:ò ,;oii <po~o'U a'Ù,;o'Ù). - 20 Cfr. 1-2. 
2Ubi. Dubium est utrum versus interpolatus sit, an fragmentum strophae 

intercisae. 
21-23 Malim 1:T]f.tsQOV ,;mv WtLO';roV - 'Io'Ulìalrov ÈAeyx,oç - x.aL ,;mv 6.atc1nrov 

(mO',;mv sive Èf}vmv), ita ut incredulis Illdaeis opponaotur fideles vel geo­
tiles , qui crediderllnt. Sic opportune allllditur ad Magos e genti bus vocatos. 
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o'Ù.o L Èv .0 IPOQ€tcr{taL 

av.òv IPOQ crUcr L XQLcr.6v. 

~~fl€QOV oùv XaQflovijç 
30 Tj flÉQa xaL .aQaxijç · 

[€<1LL Y<XQ] .wv aaLflovrov ~6À€flOç' 
[xaì. .0;:;] aLaBoÀo'U {toQ'UBoç' 

[Kaì.] .ciiv €tM>À.rov OÀ.€{tQOç· 
.0;:; {tava.o'U {tava.oç, 

35 xaì. .0;:; XOcrflO'U ~av.òç Èx 1:O'U'0'U 

ÈÀ€'U{t€Q C<lç &QA~ . 
~'Ù bé flOL .iJv naQ{tÉvov (fo1. 49 ~) 

.~v ay(av 'la€ ( * ), 
xaì. cr?{O~1Jcrov .ò ~Q<iYfla, 

40 ~Wç ''UYXaV€L a~€LQOV. 
IIciiç Y<XQ ov alacr~<iwL 

.òv KVQLOV IPÉQo'Ucra' 

~ciiç [Y<XQ] aùrijç )«Xì. Tj yacr. iJQ 
OÀroc; ov <>LaÀV€. aL, 

45 'A)..À.à IPÉQ€L Èv yaa'Qì. 

.òv x.(a'1Jv (* * * *) 
(* * * *) rijç ya<1LQoç, 

wç È:n:(crw.aL av.oç. 

Kaì. €t MxruÀov {t€o;:; 

50 [Ba<1LacraLl OV% ~V€yX€V A"yu~.oç , 

35 Duae syllabae abundant. Fort. ')'.o.l 'tOU ')'.OO .... Oll (O.) :n:o.v'toç [E')'. 't0V.01J), 
ve! =~ 'tOU ')'.00 .... 01J [:n:o.ytÒç) E')'. 'tOlTt01J scribend um. 

31-36 Cfr. PSEUDO-CHRVSOST. III Natalm, Christi diem PG 56 col. 391 
:21j/LEQov yàQ () XQOVLQç èMihj 8ea~loç, () 8 La~oÀoç iJo)(.Uvihj, ot 80.Lfloveç EaQwre­
'tElIOo.V, () {}avo.'toç EÀV-lh] ceto 

38 Syllaba deest. Potius quam :7to.vay(o.v sensus exigit, ut coniciatur Èy')'.u­
.... ovo. ve! "'lIO<POQO;:;Oo.v, omisso 'tiJv. 

46-4.1 Fort. scriptum erat: 'tòv ""cLO'tTlV 'téiiv aml'V"toov (ve! "tijç ')'.'tLoeooç) -
"o.L 'tòv ')'.'tLO'tT]V "t'ijç yo.o'tQoç. Cfr. PSEUDO-ATHANAS" b , N atalem Cltristi PG 
28 col. 964 C-D : aù'tòç ')'.aL :n:aoTlç ')'.'tL o eroç ÈO"tL 8Tl .... LO llQ y Oç ... sv yaa'tQL 
'tijç IIo.Q{}Évoll rov "tòv oÙQavòv ')'.o.l 'tiJv viiv e:n:À{jQoll, <> 'tòv oUQavòv ')'.aL 'tT]V 
viiv <pÉQ oov ... PROCL. bs Natalem Domùli PG 65 col. 709 B : ')'.aL o BV 1:ii XELQL 
')'.aL o.ù't·~v 'tT]V 'te')'.o;:;ouv ~ao'tu~oov /Lt"tà :n:a'V"toov {mò 1:au1:T]ç EV yaa1:QL ~a01:a~E'tUL. 

48 Sensus: « ut creator, Deus, ipse so!us scit ' . Cfr. Me11aeum Dee. 25 
(ed. Rom. 1889 p . 661) :n:éiiç EV à.y')'.UMlLç "t11ç flTl'tQOçj mlv'tooç roç oI8ev, roç 1]­
{}ÉÀTloe ... e t PSEUDO-IoH. CHRVSOST. bI Natalem Christi PG 56 col. 387 : 'AÀÀà 
"'0'tE flÉv ')'.a1:à <pUow è')'. ",o ì IIa1:Qòç :n:Qò alrovoov syevv1j~, roç <> yevvf] oaç o 18e . 
ai) /LEQov Bi: :n:aÀw :n:uQà <pUow E"tÉX.-Ih] , roç fJ 'to;:; ayLou 1tVw .... o.'toç E:n:LO"tU'taL XIleLç-

4V-50 Cfr. Ex. 8, 15. 
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:n:wç T]VEyXE :n:aQ-&Évoç 

tov &OV (tijV) ()EçLa.V; 

[Kal] EL ohijv oVx È~a.crtaaE 
f.LLY,QÙV XQ'UaL01J avf)Qco:n:oç, 

55 :n:Wç 1; XOQ1') È~UataaE 

tOV I1atQòç tÒv tn,cra1JQov ì 
El ()È ~V xaL tqi XQLat0 

clç O f.LLÀ(UV ÈÀ-8ELV 

'XUL cl:n:ELV ' «"QW V:n:fjQXEç 

60 tfjç XOQ1')ç ÈyyuatQLOç, 

O-ux èif.LEtQOV EtXEç q}1)a~-v 

'XC(L cr-&évoç <lV (y,'llro-v ; 

o-ux EÀEyÉç a01J -&Qovo~ 
V:n:UQXElV tÒV o-uQavov; 

65 Ku L oÀcoç ovv o{!tcoç ,)mlQXcov 

<lxroQ'lltOç tO Lç :n:aaLV, 

tijv v'll()VV tfjç :n:aQ-&Évo'U 

EXE~ ÈV() LULt1lf.LU. 

KaL :n:wç o È-v [toì:ç] Y,OÀ:n:OLç mv 

70 rov <lXQavt01J ao'U I1atQòç 

XOQl']ç a:n:ElQoyaf.L01J 

vmlQXELç ÈY)'UatQ lOç; , 

« [ etL, qJ1')aC], :n:aQEqJf>UQ'll O 'AMf.L· 

xatExÀva-8'll O XOaf.Loç· 

75 ÈqJÀéx-81'] tù ~O()of.La· 

È:n:anlf>1') O VOf.LOç · 

I1QoqJfjtat V~QLO'tn,O'UV' 
oVY, T]xova-81')v [Èyw] O -&EOç ' 

52 'ti}v supplevi: cfr. v. 56. 

(871 

54-56 Fort. pro È~cia·to.aE restituendum est llYEYY.E, quod habetur v. 50-5 1. 
Nisi forte scribendum est El ilÀ"i}v ov ~aal;ci~E~ - :n:roç "OQ11 È~ci(J'tCl.aEV. 

54 Scribendum est XQuaoii: Cfr. ZONAR. Lexic. ilhoç, %Cl.L 'tò ~ciQoç' cpÉ--
ec.ov ilÀ%ò" XQuaoii ~Cl.Qu'tci.Àav'tov. 

59 01!-' scripsi) <),;lJ:v V. 
61 Syllaba redundat. An OV% lilA-E'tQoç ao~ qnia~? - 63-64 Cfr. Is . 66, 1. 
6r.-'12 Cfr. Mellaeum Decembr. (Romae 1 89) pago 661 : il a.Xc.OQ'Y)'toç 1CCI.'V'tL, 

::n;wç Èx.c.oQ1j-tl-"ç Èv YCI.(J'tQL j il Èv Y.OÀ1COlç 'toii lld'tQòç, 1Cwç Èv a.y"ci.ÀCl.Lç 't;;ç foL'Y)'tQOç : 
PSEUD. ATHANAS. In nativit. Cltristi PG 28, 969 D: È%uocpoQ1jlh] il a.Xc.OQ'Y) 'toç 
iv xc.oQ'Y)'t~%0 alGEVEL, Èv 't'ti foL1j'tQ~ 't1jç 1CaQ{)ivou. 

65 Kat et ovv ve! o'hc.oç de!enda videntur. 
69-70 Cfr. 13-14. - 71-72 Cfr. 59-60 . 
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ÈaÉ(J3tO~E'V <> aQ<l",<.O'V· 

80 È"'Q<ltOUV OL aaL~O'VEç' 
·0 ",ocr~oç <lJtroAì.:UtO· 

a.yyEÀOç craQx<.O-&rj'Val 

",al. crCÌ>craL ou'" 'LcrxUEV 

(* * * '* * * *) . 
85 l:!. Là "'Co;:;"'Co (* * *) 

Èyw <l'VaÀa~~<lv<.O 

"'C~'V "'Co;:; aovÀou ~oQqnl'V ( *) 
(* * * * * '*' ) •• 

"'Q "'Co;:; {}av~a"'Coç (* *) . 
90 È'X;tÀ~t"'Co~aL ",aì. <pQLn<.O 

VJtò "'Cocrov"'C<.O'. -frau ~<l"'C<.O'V 

"'Cò'V 'Vo;:;v "'UlA-a"'CovIA-EVOç. 

'E'XEL'VO 1A-0'Vo'V ELJtEL'V 

L",a'Vòç EVQLCJXO lA-aL 

95 "'Co' "'Q ~ a{}oç ",a t JtÀov"'CO'U 

100 

",aì. crO<pLaç ",al. y'VrocrE<.Oç -fr€O;:;. » 

Kaì. "'CO'u"'CO yàQ E~aLcrLO'V 

'X<ll. cr<poaQa JtaQaao~o'V' 

'X<lì. 1A-~"'Cl]Q 'X<ll. JtaQ{}Évoç 

1) "'OQ'T} EVQLcr'XE"'CaL. 

Bi-B3 Eandem sententiam invenies apud PROCLUM, De laudib. S. Ma'Yiae 
PG 65 col. 685 C: w AvOQro:ltov fLèv oùv <JwoaL o"x T]Mvato, V:/tELlI.€tO yà.Q XQéoLç 
tijç ulLaQt(aç' o.yyeÀoç aè È;ayoQaOaaftaL -d]v &vOQro:ltétT].a oiox !ox'Uev' i1:1téQeL 
yà.Q to;:; tOL01JtO'U M'Qo'U· ÀOL:ltÒV OÙV ò <lvaILliQtT]toç tl-eòç V:ltÈQ tWV 11lLaQ"tl1xétrov 
Motl-aveLv WlpEL~" 

84 Periit versus haec fere continens : tÒ yévoç twv &vtl-QOO:ltrov. 
85 Fort. supplendus ò {}EÒç. 
86-87 Cfr. Phil. 2,6-7. 
87 Syllaba deest. Fort. scrib. xaL -d]v., . 
89 Deest adiectivum bisyllabum velut BeLVO;:;, IpQLxtO;:;, ?GaLVO;:;. 
9i Syllaba abundat, quam demas, pro V:ltÒ si Èx ponas: cfr. AELIAN. 

N . A . 7, 15 K'UlLaLvo'Uoa È?G tfjç Èm1hJILLaç. 
95-96 Rom. 11,33. Idem locus versibus heptasyllàbis redditus invenitur 

in D e Sacerdotio v. 84: ~Q ~ai}oç to;:; :ltÀovto'U ( * ) - OOlpLaç ?GaL yvOO<JEroç -
tl-EO;:; &?GCLtaì.:rl:ltto'U· - roç &VE;EQEvV1"]ta - ta te ?GQLfLCLta aioto;:; - ?GaL &VE;LxvCa­
<JtOL - at ofrELaL MOL amo;:; secundum Cod. Paris. gr. 593 (In textu edito, S. 
E PHRAEM SVRI opp. gr.-lat. III Romae 1746 pago 2 C occurrit lectio aposto­
lica, si excipias ~aofrlLòç pro ~a{l-oç) . 

96 Tres syllabae abundant. 
97 Syllaba abundat. 
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Ov cr:7tELQE.aL "aì. YEVVéf:' 

Ov" àQovtaL %aL t ("t E L . 

ov" àVaf-LSvEL :7t&&Oç' 

OV" E"SéXELaL <P~O()(lV . 
105 Ov .òv <p~aQ'òv (* 1( • .'1<) 

(* * * * * * * 
* *) E,,3EXOf-LÉVr] 

x,a'UVo'iJtàL .0 Lç f-LÉÀEcrLV l 

"OLt f-LE'à. .Ò yEvv;;craL 

11 O àcr:7toQwç .ÒV KVQLOV 

-rocro'iJ-roV ocrov -ro'iJ K'UQLO'U 

à~aÀaf-LE\J-rO'U :7taLMç ... 

'AÀr]~wç W ç E f-L BY a Àvv ~r] 

. à. EQya crO'U, KVQLE' 

115 :7t cL V • a E v cr o <p L Cl- ( * ) 
(" * *) E:7tOLll cra ç ». 

AOyL~O'U [Sé) f-LOL ["aì.) .òv 'AMf-L 

X,OQEVELV <POQOVf-LEVOV 

"aL :7toÀÀà. ÒVEL3(çELV 

120 tò ~Q(ov (* * *) 
[Kaì.) x,aLQOf!EvOV n ÀÉyELV' 

« l1af-L:7tOV1WE, .( roVT]craç cr'UÀ1]craç f-LE; 

T( :7tOtE E:7tQaYf!a'Evcrw cr'UÀ1l<Jaç f-LE; ) 

125 "13E ' o <p'\JÀÀa <J'U";;ç 
:7tEQL t'lÌv Ò<J<p'Ùv <poQwv 

"al (.o'Ùç) XLtWVaç VEXQO'iJ 

Ev3E3'Uf!Évoç tÒ :7tQLV, 

[89]. 

i02 aQoii1;(u scripsi] aQo.QI.Ò:ccu V; quod usitatius est: cfr. HESYCH. Le-· 
zie. i)Qoii.o· T]QO.Qla.O· ECJ7tELQE1:0. 

105-H2 Locus corruptus. 
H:I-H6 Cfr. Ps. 103, 24. 
Ha Syllabae duae abundant. An 'An' roç vel w :n:iiiç scribendum? 
H8 Cfr. S. ROMAN. De 1tativit. stroph. 12 (PlTRA, A1tal. Saera 1 pago 225) 

ì(OQEVE\ m1!.LEQov :n:Qo:n:ci,;OOQ. 
120 Deest ad iectivl1s vell1t :n:OV'T]Qov, MÀLOV. 

122-i 28 Videntur frustl1m longioris orationis Adae tetrasyllabis conscriptae. 
125-121 Cfr. Gen. 3, 1; 8, 21 et supra V . 25- 26. 
127 (.oÙç) ì(L.iiivaç vExQoii idem est quam 3ÉQ!.La.a V. 26 et XL.iiivaç lìEQ!.La­

.LVO'Uç Gen. 3,21. Cfr. latino «morticinum » e t SERVIUM ad Ae1t. 4, 518: 
« Flaminicae non licebat neque calceos neque soleas m o r t i c i n a s habere~. 
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"l/)e V'uv cp0(?OUlleVOV 
130 .òv Sq>ono LOCPOQOV . 

no{}ev, CPrJa(V, .0aa-uLr] 
/)É/)O.aL naQQrJ0(a; 

IIo{}ev, «K-U(?LOç dnev 
I nQòç IlÉ' ytoç !lO" et O" i 

135 (~* * * * * * 
* * * * * * *) 

"Iv a y<ÌQ 't'fi [ayL~] IIaQ{}Évql 
.TJv yÉvvav ÀOYLsea{}e 

xal VO!J.LorJ.e IlrJ'ÉQa 
140 &ArJ{}LVTJV .fjç aaQx6ç, 

~rJ!J.aLvco vvv .òv €!J.òv 
K-UQLOV (* * * *) . 

a'Ù.òç y<ÌQ xal .fjç l!J.axaQLaç] MaQLaç 

'''naveL /)11 IlLOUQyOç. 144 

lA'Ù.<i> T] Mça xal .ò xQa.oç v'iiv xal &Et ?taL etç ,;oùç aLwvaç .wv 
.J , " ] 

(l LCOVCOV ' a !J.l1v . 

SILVIO GIUSEPPE MERCATI 

Professore nel Pontificio Istituto Orimtale 
e tlella Regia U1~iveysità di Roma. 

129 <poQouJ.Levov scripsi, cfr. v. 118] <p0eOJ.Levov V. 
130 I;cponoLO<pOeOç (vox Iexicis addenda) l(L'fOOV significat hoc Ioco Christum : 

vide vv. 27-28. Cfr. Adami Planctus (PITRA, Anal. Sacra 1 p. 450) l:'I}J.LaLVet 
J.L0\ - 'tò Ih<l'UJ.L!l - 't'ÌJv J.LÉÀ,À,o'UO'av - "a'fa.O''taO'LV· - <> yàe {/.Q'tL - J.Lt ÈvMO'aç 
- J.Le't'òÀ,LyOV <poeei: J.Le - "aL O'ool;e\ J.Le. Quod sententiam vv. 125 - 130 attinet, 
confer PROCLI In Natalem Domini (PG 65 col. 712 DJ: 'EveMO'a'fo <> 'AMJ.L 
"aL ÈYUJ.LvooofrT] "aL <p'IlÀ.À.a O"U"'ijç J.Lt't' alol(vV'I}ç neeLe~a.Àtl'to. aOf}Ev elç <lL6ef}roO'LV 
'tou <pf}aeéV'toç l(L't<OVOç TJ O'o<pLa Éa'\J'tn 'tòv xmova 'tOU O'ooJ.La'toç ... neeLÉ{}e'to. 

132-133 Cfr. Ps. 2, 7. 
135-13G Intercidisse videntur versus sententiae Ps. 2,7 respondentes: Èy~ 

<11] J.LEeOV YEyÉW'I}"a. O'e. 
138 't'ÌJv yéwa sic V. Quod 'Lva ... À,oYLl;ea{}e xaL VOJ.LLO''I}'te attinet , nil im­

mlltandum cum apud melodos sit frequens modorum et temporum mutati o ; 
c fr. S . ROMANI De iudicio extremo, proot:mium: n'O'fav ÈÀ{}-oç, <> {}e6ç, - ÈnL 
yijç J.Ltl'tà lì6~'I}ç - "aL 'teÉJ.LO'UO'L ".ò. aUJ.L1taV'ta, et quae de hac re anill1advertit 
KRUMBACHER, Studie1~ Zlt Romanos pago 243. 

139 Fortasse pro "aL VOJ.LLO"IJ'ttl scribendum est VOJ.LLO'aV'fEç. E lisio J.L'I}'tÉe' à.À,'I}­
f}\vT]V, quoad scio, non admittitur. Cfr. PITRA, A1lal. Sacra 1 pago xc. Rhyth­
m orum Canon IV : Nusquam fere ab uno versu fit ad alterum traiectio, in­
tercisa dictione media etc. 

142 Fort. "aL <lEO'n6'f'l}v (vel oro,;ijea) supplendo 


